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CONTENUTO 



Il voto dell'undici Febbrajo. — Esso trasporta defi- 
nitivamente la rivoluzione italiana dall'ordine politico 
nel religioso — agita con un solo Principio i rap- 
presentanti del popolo, i cittadini della Venezia e 
tutta la stampa indipendente, ed esige che un Regno 
della Scienza a Roma costituisca una libera Chiesa, 
un libero Stato ed un libero consorzio de' Comuni 
per la redenzione del proletariato italiano — Con- 
cetto defla fase storica imminenlo o professione di 

fede davanti al Collegio. 
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Il Governo ha sciolto la Camera del 1865 per aver 
essa coirultimo voto biasimato un Ministero che col 
progetto di legge sulla liquidazione dell'asse ecclesia- 
stico e col divieto delle popolari adunanze nel Veneto, 
negava all'Italia il dritto di trasportare neir ordine 
religioso la rivoluzione che ha compita nell'ordine po- 
litico: dritto, che quando davvero potesse essere oppu- 
gnato, si toglierebbe alla nazione ogni fondamento di 
verità, ogni stimolo di progiesso, ogni poesia di quei 
Principii che V hanno sostenuta nella sua gran lotta 
contro la dominazione straniera. 

Io quindi mi strinsi al voto che difese un tal dritto e 
scrissi deliberatamente il mio nome sul manifesto che 
l'ha spiegato all'Italia. Ho fatto bene, ho fatto male 
pensando ed operando in tal modo? 

Se potessi in questo istante fare appello al calcolo 
superiore della politica italiana, mostrerei coll'esempio 
di tutte le epoche che hanno rinnovata la nostra e Pu- 
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nìversale civiltà, come ogni nuovo dritto non duri se 
non pone radice in un principio religioso, e come ogni 
progresso religioso non sia possibile senza un concetto 
umano più alto del Vero eterno. Mostrerei come dopo 
gli ultimi discorsi reali, che aprirono le due sessioni 
del Parlamento di Firenze, e che ebbero per intervallo 
quella guerra che ha reso all'Italia la Corona di ferro, 
cioè il simbolo della sovranità nazionale, la forza stessa 
delle cose abbia avviato il sistema costituzionale del- 
l'Italia e dell'Europa verso l'ordine superiore della So- 
vranità della Scienza, che risolve in armonia la lotta mil- 
lenaria de' due Poteri, e compie la vera politica e la 
vera religione dell'Idea cristiana. 

Mostrerei finalmente come non si possa in nessuna 
guisa sostenere che le negazioni del progetto di legge 
surte dentro e fuori del Parlamento, tenessero un senso 
contradditorio, e che dicessero una cosa nelle sale del 
Palazzo Vecchio, un'altra sulle Lagune. Questa tattica 
degli avversarii dell'ultima Camera non è leale, e tenta 
invano di far credere che il Ministero Ricas'oli sia stato 
vinto per accidente, e non per contracolpo delle leggi 
sovrane che deliberatamente violò. No, Signori. Gli 
Uflìaii respinsero quel progetto non solo perchè di- 
struttivo della radicale soluzione del nostro problema 
finanziario, ma ancora perchè tendente a legalizzare 
il pernicioso errore che la società possa esser tran- 
quilla e felice quando lo Stato che la regge è costituito a 
suffragio di popolo, e la Chiesa che lo ispira a forma di oli- 
garchia teocratica col Dio coattore che produsse l'inquisi- 
zione. Alla loro volta i Veneziani volevano combatterlo 
per l'istesso motivo, benché con forme popolari e per 
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vie diverse, e come avvertiti e illuminati di repente dal 
genio della propria storia. Difatti chi può ignorare esser 
nata Venezia sulla tradizione bizantina, prima massima 
della quale, non ostante il divietò del Vangelo , era 
l'unione de due Poteri nelle mani àeìl'iniperatore ? Chi 
può negare che Cesare ponteficasse in Bizanzio anche 
dopo di Costantino, e che si arrogasse il diritto di far da 
teologo e da defìnitore della fede ? E siffatta tradizione 
se permise a Venezia d'esser forte durante tutto il Me- 
dio-Evo, non la rese più tardi sospetta alla libertà pro- 
testante, nemica dell'autorità cattolica? non la disarmò 
totalmente dinanzi alla rivoluzione francese? Tutti i 
governi, tuttè le politiche che professano direttamente 
Puntone de" dice poteri, o che ne accettano di seconda 
mano il principio dal patto dell'imperatore col pon- 
tefice, sono sempre funeste, perchè con tal norma si 
uccide o si soffoca la libertà di coscienza, e si rende 
impossibile o si ritarda l'avvenimento della democra- 
zia della scienza. Venezia dopo aver fatto morire Ba- 
iamonte Tiepolo, voluta contro il popolo la Serrata 
del gran Consiglio, e insanguinate le sue città colla cru- 
dele ragion di Stato de' Dieci, corrottasi, invecchiatasi, 
cadeva per la politica della Francia rivoluzionaria, 
cioè per una politica che in nome de'diritti delFVomo 
^aboliva per sempre l'alleanza de' due Poteri, e pro- 
clamava a legge unica dell'avvenire, la sovranità della 
scienza. E di grazia, non è questa forse causa ed ef- 
fetto, principio e fine della libertà di coscienza? 

Anziché dunque mostrar disdegno , più che dirsi 
scandalizzato delle pretensioni de' Veneti, doveva il 
Ministero riconoscere nell'agitazione che il progetto di 
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legge destava, un vero segno del tempo, perchè la 
decadenza e la fine della repubblica di San Marco, 
con 60 anni di servitù sotto l'Austria, scaturirono 
appunto dall'incompiuto concetto delle relazioni dello 
Stato colla Chiesa. Né Bonaparte trattato avrebbe la 
regina de' mari del Medio Evo come la trattò , se il 
leone alato non si fosse scoperto ferito a morte dal 
domma bizantino. Per me quella commozione è la prova 
più certa che l'ultimo spettro della tirannia di Oriente é 
scomparso per sempre dalla terra dei dogi, che la Ve- 
nezia crede ormai nel domma sociale e si unisce al 
principio della libertà di coscienza per seguire lo svi- 
luppo della rivoluzione italiana e diffondere il soffio 
della civiltà sull'invecchiato Islamismo. 

Ma lasciamo, o signori, lasciamo alla Storia queste 
severe considerazioni. Voi siete popolo, e debbo par- 
larvi col linguaggio del popolo,, cioè con chiari con- 
cetti e con sentimenti tolti dalla diretta apprensione 
della pubblica vita. Ora ditemi dunque : erro io forse 
quando credo che F Italia soffre come mai non ha 
sofferto perch' è nelle doglie del parto di una ci- 

te* 

viltà tuttora sconosciuta ? Quando sostengo che la rivo- 
1 uzione sociale batte alle porte di tutte le antiche capitali 
e s'identifica colla gran quistione di Roma? Non è egli 
vero, che lugubri voci s'innalzano a coro dalla Sardegna, 
dalla Sicilia, dal Napoletano, dalle Marche, dal Piemonte, 
e dalla Venezia per impetrare benessere, per chieder 
pane al Governo? 

Ora io vi dico in verità che il pane perpetuo del 
corpo è la terra, madre di tutti i lavori e di tutti gli 
alimenti, e che il pane dello spirito è la scienza, fonte 
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d'ogni virtù, principio e fine della civiltà tutta quanta. 
Entrambi uniti ed a tutti distribuiti generano la li- 
bertà, la dignità, la salute di tutto l'uomo e costitui- 
scono quel pane celeste che Cristo chiedeva al Padre 
dell'umanità per i suoi figli redenti. Col voto dell' un- 
dici febbraio la Camera disciolta, la Camera che è fatta 
bersaglio di calunnie e d' insulti fino ne'diarii governa- 
tivi e nelle circolari ai Prefetti, ha voluto questo pane 
per tutti i Comuni d' Italia e con volo arditissimo ha 
immedesimato la quistione politica ed economica colla 
religiosa. Invano si vorranno d'ora innanzi separare, 
la storia non torna indietro, fatale si mostra la loro 
unità. Guai al Governo se non apprezza bene quel voto! 
Oggi esso è figlio innocente del sistema costituzionale ; 
^pmani se respinto , se male attuato , diverrà voto 
di sangue, ideale della giustizia del popolo. Si, lo 
sostengo fermamente, un nuovo riparto agrario spetta 
al proletariato italiano, una nuova legge di pubblica 
istruzione dev'essere formulata per P impianto di un 
' immenso sistema di scuole. Nè vogliate spaventarvi 
di queste esigenze : la proprietà privata non é tocca, 
non si minaccia : essa si scinde progressivamente da 
sè colla legge francese dell'eredità accettata dal nostro . 
codice, e ciò basta per non cadere negli errori del Co- 
munismo. Ma l'asse ecclesiastico, e sopratutto il vesco- 
vile, l'asse che rappresenta i doni della carità cristiana, 
causa ed effetto di una redenzione universale , può 
essere senza pericolo attribuito ai Comuni per de- 
creto di sovranità nazionale e sotto la vigilanza della 
scienza. I Comuni, sulle norme di nuova legge mu- 
nicipale, si stringeranno in consorzio onde fare del- 
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l'asse ecclesiastico collettivo la base di operazione per 
il riscatto economico e morale delle nostre plebi, tolto 
un diritto straordinario per lo Stato che si trova minac- 
ciato di morte dal disavanzo, ed un onesto sostenta- 
mento per il clero attuale. 

Il Qulto poi, per effetto appunto di questo indi- 
rizzo,, da se stesso diverrà risultato della sola li- 
bertà di coscienza e della sola carità dslla scienza , 
ed unicamente cosi sarà degno di Dio. Noi adoriamo, 
dice Cristo,, ciò die conosciamo, e Dio è Spirito e 
Verità. 

Questo concetto al quale ho dato fondamento filo- 
sofico e storico nel discorso che feci alla Camera 
nella tornata del 13 Giugno, e che soffocato da cla- 
mori inconsulti sorge ora vittorioso dal fondo della 
crisi italiana , questo concetto è il solo che possa 
introdurre una evoluzione di proprietà frazionata per 
il nostro'proletariato, emettere la nazione in possibilità 
di tornare ad essere ciò che sempre fu., voglio dire 
centro agricolo di prim' ordine in mezzo air Europa, 
centro granifero, vinifero, pastorizio e conseguente- 
mente centro industriale e commerciale. Nè si dica 
che questo è fiore di demagogia, demolizione del ge- 
rarca to, rovina del cattolicismo, terrore e morte del 
sacerdozio. Si risponde che non si spoglia la Chiesa, che 
i sacerdoti sono nostri fratelli, che le parocchie edu- 
cano il primo popolo all'unità di comunione, ed hanno 
diritto ad esistere, che la rivoluzione non combatte 
C risto, nè il vescovo di Roma, legittimissimo guardiano 
della vera fede finché dureranno 17 milioni di anal- 
fabeti in Italia, e innumerevoli altri nel mondo. Per 
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un Clero veramente amato i Comuni sapranno provve- 
dere. Nessuno poi parla d'empietà, di scisma. In 
seno a masse prostrate dall' ignoranza e dalla miseria 
che cosa potrebbe essere l'arbitrio della coscienza e 
la soppressione totale del sacerdozio se non l'avveni- 
mento del cesarismo più spaventevole, e dellìi più 
sfrenata concorrenza degli egoismi? La rivoluzione 
ha ben altri intenti. Essa conosce il suo vero nemico. 
Essa ha sempre combattuto l'autocrazia dell'Impero, 
e la teocrazia del Papato, tradizionalmente in lega 
per fermare il moto del progresso, ed oggi che quella 
è moria e che questa agonizza chiede che Roma diventi 
sede del Vangelo della Scienza, capitale d' Italfa, e del 
Mondo, o con-capitale del Regno secondo che si mo- 
strerà necessaria la fusione, o necessaria ancora, per 
riguardi alla debolezza dell'epoca, la distinzione delle 
tre sovranità sociali. Ma è un parlamento della ragione 
e della virtù che deve sciogliere questo problema, non 
già quello su cui potessero influire le minacce dei 
papisti, l'ipocrisia degli atei, il furore della soldatesca, 
l'ambizione de' capi, la multiforme corruttela della 
quale è tutta macchiata la penisola per retaggio di 
passati errori e che ora minaccia di crescere per la 
contraddizione in cui sono tu^ti i partiti. La Camera di- 
sciolta, con un Ministero più sincero e più savio, avrebbe 
forse soddisfatto a tanta esigenza perché vera figlia 
della rivoluzione, e perchè, finita Péra della guerra, 
ormai deoidevasi a correre per altra via. Ma la^no- 
vella sarà davvero istrumento degli attesi progressi ? 
o non sarà piuttosto opera di reazione? 
È su questo terreno che l'opposizione parlamentare 
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dev'essere giudicata, non già su quello de'colpi di Stato, 
o colle norme contradittorie di una stampa senza fede 
che ora magnifica, ora insulta i rappresentanti della Si- 
nistra. Che i sostenitori dell'attuale sistema o di ogni al- 
tro della stessa natura, facciano il miracolo di accettare 
le verità della democrazia filosofica, cancellino dalla 
storia il sangue di Aspromonte,, le umiliazioni ricevute 
a Custoza ed a Lissa, le spietate repressioni di Paler- 
mo colle interpellanze soffogate, la statistica de'patrioti 
che si suicidarono sotto il peso delle delusioni, e l'odio 
profondo e lo strazio indicibile di tutti gli altri che vo- 
tarono il Regno italico, aspettando inutilmente libertà e 
lavoro; persuadano al mezzodi d'Italia che esso è dav- 
vero felicissimo, contentissimo, gloriosissimo, che ha 
ferrovie, tribunali, scuole, e in una parola civiltà, non 
anarchia che fa quasi desiderare gli antichi tiranni, ed 
allora si che noi ci rassegneremo al silenzio, all'ostraci- 
smo dalla vita pubblica, e forse al pensiero di perdo- 
nare l'enorme illegalità che discioglie il Parlamento 
per il solo piacere di non far dritto al dritto della Si- 
nistra. Ma se questa metamorfosi d'uomini e di cose non 
è per essi possibile, e se d'altronde la ragione reclama 
coll'amore o colla forza un progresso, tocca agli uomini 
che personificarono questo progresso, che vollero essere 
figliuoli di Dio e che sono davvero servitori del popolo 
di condurre il carro delle vittorie del popolo. I Prin- 
cipi non sono ingrati come i Ministri e dànno la 
palma della gloria ad ogni uomo che li segui. 

All'opera dunque, o cittadini. In questo istante voi 
siete tribunale sovrano, e il voto che deporrete nel- 
l'urna dev'essere Espressione di verità, di moralità. 
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di carità per la patria. Ponderate tutti gli atti della 
mia vita pubblica, e come apparve a Napoli, nella Ba- 
silicata, nella Sardegna e in Parlamento. Ispiratevi 
al principio che domina la situazione attuale, la fede 
nella scienza, e confrontate con essa l'uomo che vi sta 
dinanzi. Voi sapete che tutti i miei voti furono pegno 
di democrazia e di amore per voi; sapete che non votai 
l'aumento del sale, che mi opposi al domicilio coatto, 
che difesi la terra natale contro le pretensioni esor- 
bitanti della società del dazio di consumo, mostrando 
unitamente agli onorevoli colleghi Valerio, Mellana, e 
Carboni quali e quante fossero le pecche dell'originario 
contratto. Sapete perchè mi opponessi alla convenzione 
relativa alle Pinete di Ravenna, primo oltraggio che vo- 
leva farsi al vero diritto della proprietà ecclesiastico- 
comunale nel Parlamento, e perchè chiedessi una 
tassa straordinaria per le spese della guerra, anziché 
concedere fiducia illimitata a Ministri di Finanza, da 
cui l'ultima ragion de' conti non s'ebbe mai. Final- 
mente quando vidi che la riforma più desiderata 
dalla civiltà, cioè la soppressione delle corporazioni re- 
ligiose e l'uso novello dell'asse ecclesiastico, si comin- 
ciava a fare con derisorio appello alla libertà di co- 
scienza, ed ai Veri più certi della moderna filosofia po- 
litica, religiosa e sociale; quando vidi che il primo di- 
scorso della corona non volevasi allora tradurre, come 
non si è tradotto posteriormente in articoli determinati 
di legge, per avere i benefizii di due programmi, per es- 
sere colla rivoluzione e colla reazione, col patto di Carlo 
Magno e colla Sovranità della scienza, colla decrepita 
tradizione dei Conti del Piemonte, e colla incendiaria 
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idea di Macchiavelli e di Vico che innalza V Italia so- 
ciale ad altezza inaccessibile e la trasfigura nelle brac- 
cia del Cristo risorto, quando tutto questo io vidi, o 
signori, allora — costretto a scegliere fra una rivolu- 
zione senza legge e il rispetto allo Statuto, voglio dire 
alla santità del giuramento, che salva almeno le basi j 
di tutta moralità ed assicura lo Stato — io mi decisi 1 
a non essere spergiuro, non ostante la nuova conces- 
sione sovrana e a dispetto di quelli che volevano e vo- 
gliono far passare i veri liberali per demagoghi. Dichia- 
rai quindi di astenermi dal votare., nè me ne pento. j e 
A Firenze il misterioso invito a separare i due Poteri, fon- 
damento della legge sulla riforma ecclesiastica, non 
poteva essere una semplice concessione sovrana: do- 
veva essere una proclamazione di Principii fatta d'ac- 
cordo dal Parlamento e dal Re, vero fondamento di 
Costituente italica generata dal destino, richiesta dalla j 
libertà. Se così non è stato, e me ne appello a chi sa lI 
questa storia, all'onorevole Depretis per esempio, se og- 
gidì ne scaturiscono contradizioni innumerevoli dall'iro- 
nia del fato contro tutti rivolte, che la responsabilità 
cada sul gabinetto La Marmora-Ricasoli, e su quanti 
altri ritardarono il corso della Giustizia sociale colla 
più deplorevole sofistica parlamentare. 

E questo basta, o Signori, a testimonio della mia con- 
dotta e per mostrare che vi restituisco immacolato il 
dono prezioso del Diritto che mi affidaste. Riassumo ora 
in pochi articoli le mie credenze politiche, sviluppo 
dell'anteriore programma, e dò fine al mio dire. 
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I. 

L'Italia non può compiere il suo nuovo destino senza 
l'ordinamento della democrazia comunale in tutte le 
sue regioni, e senza che converga, mediante libera e si- 
stematica lega, verso il centro unitario della Sovranità 
della scienza, centro che definitivamente non altro può 
essere e non altro sarà se non l'inclita madre della na- 
zione, Roma. 

lì. 

Questo principio, che istintivamente ci trasporta e 
trasforma, avendo coll'ultima guerra posto fine al Santo 
impero, e coll'ultima legge che dispone dell'asse eccle- 
siastico dato il congedo al Potere temporale delPapato, 
rovescia ogni autocrazia ed ogni teocrazia, stabilisce la 
libertà di coscienza, e quindi la libertà della Famiglia, 
della Città, dello Stato, del Sacerdozio e della Scienza, 
che sonò lo sviluppo e la perfezione di quella; risolve 
l'opposizione del cattolicismo e del protestantismo nel 
Cristianesimo filosofico, e chiamala nostra Monarchia (se 
davvero vuol essere redentrice e non ripetere i tempi 
di Berengario primo) a divenire strumento e scopo 
dell'equilibrio sociale di tutto l'occidente, Unione e di- 
stinzione de'sommi poteri, preparando alla generazione 
futura il millennio dell'assoluto spirito. 
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Senza lo scopo di questa idealità, e senza il fermo 
proposito ne'depulati e ne'Ministri di volerla raggiun- 
gere colla sincera pratica e della legge sovrana e di una 
vera responsabilità, non è possibile il riscatto com- 
piuto degli italiani, la poesia dei Principii si travolge 
presto in delusione universale, scava la tomba alla 
dinastia, e subordina l'Italia per un'altra epoca alle 
minacce di una coalizione cattolica, ed alla necessità 
d'indefinita anarchia. 

IV. 

v 

Le premesse storiche, che mostrano necessarie le 
conclusioni summentovate, sono quattro : 

L'epoca di Leon X che riassume l'antico Risorgi- 
mento, e conserva per l'Italia e per tutto il mondo cri- 
stiano il dritto di vivere nella cultura dell'arte, negli 
splendori del Bello, e di estendere a tutto il popolo 
l'agiatezza della borghesia. 

L'epoca di Lutero, che toglie dalle mani della gerar- 
chia teocratica, il monopolio della fede. Per essa 
ogni coscienza può comunicare liberamente con Dio, 
esaminare senza timor di rogo la tradizione religiosa 
del mondo, e in faccia alla natura, in faccia all'umanità 
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sentirsi e sapersi autonoma per esser davvero figlia di 
Dio, e sacra a Dio. E perché tale è la coscienza, tale pure 
è la famiglia, tale la società. 

L'epoca della rivoluzione francese, figliuola della ri- 
voluzione inglese e della protestante, che fece la graqt 
guerra della libertà filosofica contro il patio \ii Carlo 
Magno colla Chiesa, che da mille anni condannava il 
principio della sovranità nazionale. Ogni nazione colla 
propria terra, colla propria storia, colla propria idea è 
dalle leggi delP89 chiamata a riformarsi internamente, 
onde entrare come libera personalità nell'ultimo patto 
sociale. 

L'epoca della rivoluzione italiana. Essa accetta e com- 
pie la rivoluzione francese: non vuole isolato, e perciò 
sacro a catastrofe, il principio della sovranità nazionale, 
come al tempo degli Eruli, de'Goti e de' Lombardi, 
ma lo vuole benedetto, santificato, completato, eteriz- 
zato nella sovranità della scienza, eh' è un potere di due 
poteri , una sovranità di due sovranità, un sistema di 
due sistemi. 

V. 

Con questa eredità di Principii, con queste norme 
sicurissime la nuova Camera, se davvero sortirà figlia 
di rispettata libertà di suffragio, non sarà condannata 
a discutere su quistioni inammissibili dall'Italia at- 
tuale. Tali sono la costituzione di un clero teocratico 
esalariato, di un esercito numeroso per fini cesariani, di 
una flotta che devia dalla tradizione economica della ma- 
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rina italiana , di un sistema di scuole ancora gesui- 
tizzato e di un ordine di Comuni tolti alla libertà 
della lega , e reso facil preda del calcolo segreto 
de' Prefetti e de' Ministri. Col principio del Regno 
della scienza si detteranno davvero le leggi della 
libera Chiesa e del libero Stato nel libero moto delle 
famiglie e del consorzio de' Comuni. La moralità , 
il risparmio, la disciplina, l'ordine,, il lavoro, la 
semplicità di tutti i rami dell'amministrazione, ecco 
l'effetto collettivo che ne verrebbe, e per ultimo corol- 
lario un'agiatezza più diffusa,"una fraternità più reale e 
più gradita. Chi può negarlo? Tutte le nostre città sono 
straziate da uno spaventevole dualismo. Una classe di 
persone è benestante, può comporre matrimoni felici, 
educar bene la prole, leggere giornali, viaggiare, in- 
gentilirsi in tutti i modi e non avere diretto bisogno 
dello Stato ; l'altra invece è senza propria terra, senza 
capitali, senza credilo, senza certezza di lavoro, senza 
carità pubblica, che radicalmente curi le sue piaghe 
economiche e morali. 

Né si creda che questa classe risulti solo dall' imo 
strato del popolo. Appartengono ad essa, come fu già 
scritto da molti economisti,, il militare ridotto al 
semplice soldo, il giudice di provincia che non ha 
fortuna , il maestro di villaggio che ha vile stipen- 
dio e che non trova biblioteche per avvanzar nel sa- 
pere, l'avvocato senza cause, il figlio del massaio che 
per togliersi alle strettezze di famiglia si aggrega al 
Clero e tanti e tanti altri rappresentanti del disordine 
economico che affligge la presente società. Si organizzi 
la democrazia comunale coli' istrumento e col fine 
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della sovranità della scienza in Roma, e l'Italia, col va- 
pore, col telegrafo, colla stampa, col corteggio indefinito 
di tutte le altre vittorie del pensiero sulla natura, ben 
presto diverrà realmente centro nazionale e centro co- 
smopolita di un perfetto sistema di carità cristiana. 

Tale, o elettori, è il vero catechismo della imminente 
fase delia rivoluzione italiana, che la nuova Camera 
dovrebbe pacificamente formulare in leggi per sot- 
trarvi alla necessità di nuovi balzelli ed alla cala- 
mità dell'anarchia, e de'protettoràti stranieri: tale dun- 
que la professione di fede a cui saprei ubbidire, qualora 
vi piacesse riconfermarmi il mandato. In opposto, come 
già vi dissi altra volta, siate felici colla nuova scelta 
che farete. La libertà basta a sè stessa, e rialza o presto 
o tardi i caduti. 

. 

Firenze, 20 febbraio 1867. 
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